I DIALOGHI DI GESÙ 
Fate attenzione a quello che ascoltate
Carissimo/a,
Ci si presenta presso Gesù per chiedergli di parlare al nostro cuore. Questa richiesta deve essere fatta prima di domandare a Lui qualsiasi altra cosa. La sua Parola è luce che illumina la mente, riscalda il cuore, infiamma la volontà, mette in movimento di vera vita il nostro corpo, dona vera agitazione di santità a tutta la nostra giornata. Senza la Luce eterna in noi, siamo condannati ad una tristezza quotidiana, perenne, senza alcuna speranza di salvezza.
Sempre vi è tristezza quando vi è assenza della vera Luce nel nostro cuore. A volte si va da Cristo Signore, ma si va solo perché Lui consoli il nostro cuore con una parola di consolazione umana. Si va da Lui perché cerchiamo l’approvazione della nostra vita di tenebre, di peccato, di non senso spirituale, di accidia mortale, di chiusura nella nostra fragilità e piccolezza morale. Si va da Lui non per ascoltare ciò che Lui deve dirci, ma perché sia Lui ad ascoltare noi.

Se non ci si riveste di umiltà, di grande umiltà, sciupiamo il nostro incontro con Lui. Usciamo dal dialogo con Lui più tristi di prima. Siamo e rimaniamo nelle nostre chiusure mentali, ormai divenute ermetiche. Nessuna luce riesce a penetrare nel cuore al fine di svegliarlo e di dargli una nuova energia di vita. Ogni chiusura della mente va abolita, cancellata. Dinanzi a Cristo Gesù non ci si può presentare con chiavistello e lucchetto. Occorre aprire a Lui ogni porta, anzi spalancarle, in modo che Lui vi possa fare luce. Senza la sua Luce non vi è vita alcuna per noi.
Oggi Gesù ci chiede non solo di spalancare le porte del nostro cuore a Lui, ma anche di fare molta attenzione a ciò che noi ascoltiamo. Non dobbiamo far cadere nessun parola per terra. Tutte dovranno essere raccolte, comprese nel loro più alto significato di verità, su di esse costruire la nostra esistenza. La nostra mente però è sempre distratta dai mille inutili pensieri di tentazione, dai miliardi di vani desideri che la agitano più che un mare in tempesta, da un infinito inseguimento di progetti della terra che nulla hanno a che fare con i desideri di Lui.

Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha». Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa (Mc 4,21-34). 

Si va da Cristo, ma si rimane soli con noi stessi. Quello che Lui ci dice non ci interessa, perché Lui non corre dietro i nostri pensieri, non li insegue, non li raggiunge, non li comprende. Addirittura lo accusiamo dii insensibilità spirituale. Noi siamo andati da Lui per esporre la nostra vita spirituale in modo che Lui metta il suo sigillo di approvazione e invece ci troviamo dinanzi ad una persona che distrugge tutto di noi, perché vuole costruire se stesso e Dio nei nostri cuori con l’aiuto potente dello Spirito Santo. È una immensa e profonda delusione.
E questo accade non una volta, ma sempre. Noi cerchiamo di trarre Cristo nel nostro peccato, nella nostra miseria spirituale e Lui non ci comprende, non ci ascolta, non ci segue nei nostri ragionamenti. Non è Lui che deve comprendere noi, siamo noi che dobbiamo porre ogni attenzione a ciò che Lui ci dice. La nostra è condizione di morte spirituale. La sua è sempre Parola di vita eterna. È sempre Parola di Luce vera. Se ascoltata, compresa, messa nel cuore, darà una dimensione nuova a tutta la nostra esistenza. È questa una grazia che dobbiamo chiedere senza alcuna interruzione: la saggezza dell’ascolto, l’intelligenza della comprensione, la sapienza della custodia nel cuore di ogni Parola ascoltata. Senza questa grazia, la nostra vita si ricolma di tristezza mortale. Senza la luce di Cristo che illumina e riscalda, il cuore sarà sempre di pietra ed è la pietra del nostro cuore l’unica sorgente di ogni nostra tristezza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci la grazia del vero ascolto. 
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